· [bookmark: _GoBack]Giuseppe Berto, nel Sessanta, vince due premi con “Il mare oscuro”. 
La partecipazione alle guerre, chi da garibaldino chi nell’esercito, ha fatto in modo la narrativa fosse appannaggio dell’intellettuale colto o del lettore colto.
Perciò su 100 narratori nel canone ne passano 10 e sotto tipologie sempre diverse.
Sul canone se ne ridiscute sempre.
Ci sono assenze importanti, ci sono presenze troppo ingombranti e poi il canone è una cosa che è subito datata. La lettura postuma conferisce sempre significati diversi.
L’importanza di un autore infatti sta anche nei suoi successori.
Ci sono dei capolavori che sono diventati importanti col tempo, come “Il gattopardo” o 
“Se questo è un uomo”. 
Una storia letteraria che colloca il Novecento, che colloca Goffredo Parise fra gli autori veneti
L’impostazione di una storia letteraria e storica: è difficile collocare un autore solo negli anni ’40 o solo negli anni ’50 o ‘60. 
Ed è difficile, soprattutto nel secondo ‘900, collocarlo in un’area regionale, forse neanche nazionale (in quanto a questo punto della storia si sta mettendo anche in discussione il concetto di nazionalità).
Ogni autore merita un approccio critico personale, individuale.
Un autore deve essere necessariamente collocato in un contesto, non solo storico o geografico, 
ma anche intellettuale e in un contesto di tradizione narrativa.
Gli autori dell’ Ottocento, del Novecento sono autori fortemente differenziali rispetto alla realtà.

· Pavese diventa subito una figura importante come Elio Vittorini e Alberto Moravia.
Pavese si ritrova tra gli scrittori neorealisti. 
Il Neorealismo non identifica una scuola; forse nel cinema, ma pochissimo in narrativa.
Il Neorealismo viene inteso come forma di liberazione della letteratura dai vincoli della censura fascista; un ritorno quindi della letteratura alla libertà di poter parlare della realtà. 
Una realtà che per tutti gli anni ‘30 è stata rimossa, perché la descrizione della realtà doveva rispondere all’ideologia fascista. Per vent’anni quindi tutti quelli che hanno sublimato, rimosso la realtà, parlando d’altro, anche perché il pericolo era reale e incombente.
Quando sei un intellettuale e hai consapevolezza di quanto ti sta accadendo intorno o le taci o le denunci.

· Neorealismo è un parola che non ha nulla a che fare con uno stile unitario. 
-Gli autori neorealisti infatti sono tutti diversi tra loro. 
Quindi non si può parlare di corrente o scuola, però è un ritorno degli intellettuali a poter parlare liberamente della realtà.
Quest’ultimi nel ventennio precedente hanno visto tante cose che hanno dovuto tacere;
non è un caso infatti che appena cade il fascismo vengono pubblicati moltissimi romanzi. 
C’è quindi un periodo di quarantena della letteratura. 
Non a caso tra il ‘45 e il ‘51 escono moltissimi romanzi e poi la produzione si dirada. 
Erano romanzi che aspettavano davvero da moltissimo di essere pubblicati, erano voci strozzate.
-Termine “Neorealismo”: non è legato al fatto di parlare della realtà, perché non lo fa sempre; piuttosto fa riferimento al Realismo degli anni ‘80 del 1800 (aperti da “I Malavoglia” e chiusi da “Mastro don Gesualdo”). Sono gli anni dell’ascesa della Sinistra storica in cui è più alto il coinvolgimento degli intellettuali nella vita della nazione. Gli intellettuali si fanno carico di costruire una cultura nazionale. È un coinvolgimento che già negli anni ‘90 inizierà a sfumare. 
Intorno agli anni ‘10 è meno progettuale e poi arriverà la guerra.
Il più alto grado di coinvolgimento degli intellettuali alla vita sociale e politica del Paese viene espressa proprio negli anni ‘80 del 1800.
-Non è un caso che caduto il Fascismo si parli di Neorealismo: è un’età in cui gli intellettuali si fanno carico di rileggere la storia passata. Per gli autori dell’800 era stato il Risorgimento, per quelli degli anni ’45-‘50 era stata la Resistenza. 
-Non si tratta solo del reale (cioè quello che sta accadendo), ma anche quello che è appena accaduto; si tratta di metabolizzare la storia recente.
-“Aderire alla realtà si può se si hanno gli strumenti per farlo”.
-È da registrare la presenza massiccia della narrativa, di un ritorno al romanzo strutturato che era stato abbandonato. È impossibile scrivere di un romanzo senza parlare della realtà. 
-È chiaro che il ritorno alla realtà implica un’ elaborazione linguistica. 
È un’elaborazione linguistica che risente molto, sia nelle strutture della lingua sia nel lessico, della contaminazione con il cinema e con le arti visive. Il tasso di contaminazione linguistica tra cinema e narrativa è altissima in questi anni.
-Se il narratore deve regredire a voce che registra la realtà, non si pone più come mediatore ma si fa carico di assorbire e custodire gli eventi e tramandarli con la parola scritta. 
-È chiaro che questa presa con la realtà implica un lessico e delle strutture nuovi rispetto a quelli elaborati dalla prosa letteraria soprattutto degli anni precedenti.
-Significa un aggiornamento della lingua che abbandona certi lemmi (che diventano desueti) e soprattutto la vocazione mimetica della lingua (cioè alla registrazione e alla rappresentazione).
-Non è un caso che quasi tutti i romanzi di questo periodo diventano dei film.
-Pavese come dice Calvino “è una scrittura evocativa, ermetica”. 
-La memorialistica (e il resoconto), come nell’800, condiziona moltissimo la tipologia della scrittura. 
La memoria non è resoconto ma costruzione.
-Nessuno (fra coloro che vengono annoverati come neorealisti) riconosce la vocazione stilistica comune, ma forse il Neorealismo condivide un fortissimo sentimento di partecipazione.
-C’è una forte contaminazione tra arte, cinema e letteratura, perché questi si incontrano, parlano. Dopo vent’anni di isolamento gli intellettuali tornano a condividere, ad essere una comunità. 
Non a caso questi sono anni molto progettuali.
Sono gli anni delle grandi riviste di critica letteraria e cinematografica. 
Molti degli scrittori recensiscono le mostre dei pittori e molti degli scrittori sono recensori di film. 
È in questi anni che nasce la critica cinematografica che prima non esisteva.
Gli intellettuali tornano a riconoscersi in una comunità.

· “Ossessione” di Luchino Visconti del 1942 è considerato il manifesto del Neorealismo ed è costruito sulla sceneggiatura di un romanzo americano. 
D’altro canto anche molto del Realismo pavesiano è costruito sul realismo americano.

· Case editrici: 
la voce è molto legata a Firenze (su tre città importanti). 
-Treves è una casa editrice molto importante: pubblica gli scapigliati, Verga, De Roberto, Boito, D’Annunzio.
Diventa la prima casa editrice italiana (anche se milanese).
Sono rari i capolavori che non vengono pubblicati da Treves.
Ovviamente se tutti si recano a Milano per farsi pubblicare, questo crea una comunità di scrittori che si incontrano, confrontano.
-Einaudi torna ad avere questo ruolo però su tre città diverse, per cui il territorio nazionale è più compatto culturalmente; anche perché tutti avevano condiviso la storia della Resistenza
La Resistenza è la nostra grande storia di formazione di un’identità nazionale.




